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AI.  CHIARISSIMO  SIGNORE 


GIOVANNI  GHERARDO  DE  ROSSI 


.A.  voi  signore,  cui  debbono  le  odierne 
Arti  tante  dotte  illustrazioni , e che  avete 
con  tanta  profondità  di  studio,  e solerzia 
d’ingegno  trattate  le  materie,  per  cui  le 
noje  della  vita  umana  s’acquietano,  e ogni 
tristezza  di  tempi  si  rasserena,  è dovuto  il 
iaggu?glio  d’ una  delle  più  insigni  opere  di 
Canova,  cbe  parti  dalla  sua  officina  appena 
ricevuto  l’ultimo  tocco  del  suo  scarpello,  e 
Roma  stessa  non  potrà  ammirare  che  dal 
gesso,  tratto  nella  forma  rimastane  presso 
1’  autore.  Voi  avete  tante  volte  illustrate 
le  sculture  di  questo  nostro  sommo  italo  in- 
gegno, che  a nessuno  più  che  a voi  si  addice 
il  ricevere  questo  tributo , il  quale  non  dal- 
la mia  penna,  d’ogni  bel  dire  disadorna,  ma 
dalla  pienezza  del  commi  voto  potrete  de- 
durre, giacché  io  non  intendo  di  esporvi  il 


parer  mio,  se  nou  in  quanto  esso  vi  reca 
la  pubblica  voce  e 1'  estatica  ammirazione 
de’  riguardanti. 

Nou  avrete  dimenticalo  come  questo  mar- 
mo, destinato  a rappresentare  un  personag- 
gio distinto,  rimase  in  proprietà  dell’  auto- 
re per  mutazione  di  circostanze:  e vi  sov- 
verrà come  non  essendo  avanzato  il  lavoro 
elle  nei  panneggiamenti,  egli  prese  il  savio 
partito  di  mutare  uel  modello  la  lesta  , so- 
stituendovi un  volto  ideale,  giacche  la  gros- 
sezza rimasta  nel  marmo,  non  ancora  molto 
lavorato  , gli  permetteva  qualunque  cam- 
biamento gli  fosse  piaciuto  di  operare.  L’ 
atteggiamento  convenientissimo  a una  delle 
Muse  sedenti,  gli  fece  sovvenire  della  som- 
ma proprietà  di  raffigurare  uel  suo  marmo 
la  taciturna  e misteriosa  Polinnia  , e lieta- 
mente il  condusse  nell’anno  scorso  presso 
che  al  termine,  quando,  invaghitosi  di  que- 
sta statua  uno  de’  più  amabili  e colti  cava- 
lieri d’Italia,  la  fece  disua  ragione,  e gli 
parve  per  tanto  acquisto  di  aver  maggior- 
mente nobilitata  la  propria  stirpe,  non  che 
la  patria  medesima. 
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Quando  il  volo  delle  Provincie  Veneziane 
di  presentare  al  Trono  un  omaggio  il  più 
devoto  nella  circostanza  delle  ultime  nozze 
Imperiali,  coi  prodotti  delle  Arti  Venete, 
fece  nascere  il  pensiero  di  unirvi  una  sta- 
tua di  Canova,  anzi  di  riguardare  come  og- 
getto del  primo  pregio  e più  degno  de’ Ga- 
binetti Reali  quest’opera  di  scarpello;  e co- 
nosciutasi P eccellenza  delP  indicato  lavoro, 
si  vide  messo  ad  ogni  prova  di  cortesia  il 
nobile  proprietario , acciò  si  prestasse  a ce- 
dere nuovamente  all’  autore  il  marmo  su 
cui  aveva  acquistalo  diritto;  talché  per  la 
sua  gentile  adesione  potè  1’ egregio  Scultore 
accertare  i rappresentanti  delle  Provincie 
Venete,  che  in  pochi  mesi  avrebbe  conse- 
gnata a loro  disposizione  la  Musa  Polinnia 
da  lui  perfezionata. 

Voi  vedete  che  se  non  si  otteneva  in  tal 
modo  una  statua  di  questo  artefice,  sareb- 
bero corsi  troppi  anni  avanti  ch’egli  ne  aves- 
se potuto  scolpire  un’altra,  per  l’importan- 
za de’  suoi  multiplici  impegni,  e la  religio- 
sa gelosia  eh  egli  mette  nel  mantenerli  . 

Se  voi  nou  foste  un  erudito  celebra tis$i- 
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mo  io  \i  verrei  qui  allegando,  iu  proposi- 
to della  figura  mutala  da  Canova  in  Polin- 
nia,i  molti  esempj  e notissimi  di  trasforma- 
zioni die  gli  antichi  maestri  di  ogni  arte  e 
di  ogni  dottrina  eseguirono  nelle  loro  ope- 
re, e basterà  per  non  eccedere  in  pedante- 
ria il  rammentare  quello  notissimo  di  Ago- 
racrilo  (1),  il  quale  , perduta  la  gara  con 
Alcauiene,  donò  la  sua  Venere  a’  Rnmnusii 
con  patto  che  la  tenessero  come  il  simula- 
cro di  Nemesi  in  cui  f aveva  trasmutata  . 

In  questa  circostanza  io  penso  che  se  Ca- 
nova non  avesse  potuto  disporre  di  un  mar- 
mo rappresentante  questo  soggetto,  e avesse 
avuto  il  tempo  sufficiente  per  poter  scolpire 
altra  statua  , difficilmente  si  sarebbe  potuto 
dipartire  da  un  simile  argomento,  poiché  il 
più  acconcio,  e il  più  nobile  che  inventar  si 
potesse.  In  fatti  ognuno  vede,  che  le  Muse 
tutte  in  genere  presiedono  alle  Scienze,  alle 
Arti,  alle  Lettere,  sebbene  ciascuna  sia  ad- 
detta a qualche  ramo  di  studi  in  particolare; 

(i)  W inkelm ann  , Storia  delle  arti  del 
disegno  Lib.  IX.  c 2. 
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e in  conseguenza  qualunque  di  queste  simbo- 
liche figure  si  presta  alle  più  nobili  allusio- 
ni, e può  degnamente  situarsi  nei  reali  ap- 
partamenti d’  una  Principessa,  come  un  se- 
gno onorevole  del  suo  amore  per  i più  elet- 
ti studi. 

Quaudo  poi  si  volesse  far  scelta  fra  que- 
ste nove  divinità,  dando  la-  preferenza  a 
quella  che  meglio  si  giudicasse  convenire 
all’ ornato  della  Reggia  pei  varj  simboli  del 
mistico  suo  aspetto,  certamente  sembra  do- 
versi anteporre  la  Musa  Polinnia,  che  viene 
onorata  come  la  Musa  della  memoria,  e che 
secondo  Plutarco,  Fulgenzio,  e lo  Scoliaste 
d'  Orazio  tutte  ricorda  le  passate  cose  . 

Preside  alla  meditazione  e al  silenzio,  pa- 
re che  appunto  a tale  ufficio  alluder  voglia 
il  modo  costante  degli  antichi  che  la  ravvol- 
sero nei  ricchi  panneggiamenti  , onde  espri- 
mere quel  raccoglimento  che  tanto  è neces- 
sario alla  reminiscenza  : e in  fattilo  scultore 
servendo  esattamente  alle  pratiche  degli  an- 
tichi maestri  (i),  tutta  la  coperse  avvedu- 

( i)  dilisco  Pio  dementino  J ol.  I.  Tav.  2/j- 
28.  Museo  Capitolino  Voi.  IV.  Tav.  26. 
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tamente,  se  non  quanto  1’  un  braccio  si 
svela  levando  verso  il  mento  la  mano  sini- 
stra in  atto  di  persona  cogitabonda,  che  ri- 
chiami al  pensiero  alcuua  idea:  abitudine 
osservala  regolarmente  in  quasi  tutti  i suoi 
simulacri,  e in  quelli  ancora  della  stessa 
Mnemosine,  che  talora  va  unita  alla  figlia  ; 
nè  portano  entrambe  verun  altro  attributo, 
ad  eccezione  del  manto  così  ravvolto,  del 
gesto,  e qualche  volta  del  nome.  E forse  gli 
ampi  avviluppamenti  ed  il  gesto  si  riguar- 
darono anche  come  allusivi  alla  taciturnità, 
e alle  tenebre  in  cui  sono  tutte  ravvolte  le 
antiche  storie  , c i tempi  mitici  e favolosi. 

il  chiarissimo  nostro  Archeologo  Ennio 
Quirino  Visconti  opina  accortamente,  che 
Nuraa  il  più  saggio  dei  re  di  Roma  sotto 
il  nome  di  Musa  tacita  c silenziosa  ono- 
rasse Polinnia;  ed  anche  i Greci  pare  che 
a lei  attribuissero  la  rimembranza  del  pas- 
sato, e la  cognizione  delle  cose  fino  dall' 
origine  de'tempi  più  remoli  ed  incerti,  co- 
me fa  fede  l’epigrafe  che  a questa  Musa 
fu  posta  nelle  pitture  Ercolancusi  - IIOAT- 

MNIA  MTOOTC. 


9 

Si  ride  talvolta  di  alcune-  immagini  e 
ritratti  dei  nostri  giorni,  sotto  cui  trovasi 
l’ iscrizione  del  nome  , quasicchè  fosse  su- 
perflua o puerile  costumanza;  ma  Voi  che 
siete  sì  dotto  conoscitore  delle  antichità,  a- 
vrete  molte  volte  osservato  che  non  isde- 
guarono  i nostri  institutori  e maestri  di 
addottar  questo  unico  espediente  , ove  non 
ebbero  la  voglia  o la  possibilità  di  riunire  al- 
trettanti simboli , quanti  sono  pur  nécessarj 
per  prevenire  ogni  equivoco.  Quanti  attributi 
comuni  a una  quantità  di  figure  ci  lascie- 
rebbero in  una  piena  incertezza  , senza  del 
nome?  e quanti  sbagli  non  sono  accredita- 
ti , ovvero  quante  interpretazioni  non  sono 
controverse  per  questa  sola  mancanza?  Nou 
sono  poi  tanto  da  volgere  iu  isoherzo  le 
iscrizioni,  e da  metterle  in  proverbio  col 
detto  volgare  questo  è s.  Rocco , e questo 
è il  Cane , se  si  guarderà  sensatamente  a 
ciò  che  rimane  d’antico,  e che  mirabilmen- 
te può  servire  a guidare  il  nostro  giudi- 
zio. La  mancanza  del  nome  egualmente  che 
1 uso  degli  attributi  che  troppo  sobriamen- 
te dagli  antichi  solevaDsi  dare  promiscua- 


mente,  e similmente  a due  diverse  figure, 
potrebbero  con  molta  facilità  indurre  in  er- 
rore , e a tal  segno  che  senza  la  scorta 
dell’iscrizione  si  prenderebbe  l’una  per  1’ 
altra.  Gli  eseinpj  di  ciò  sono  infiniti  ; e 
può  bastar  fra  i molti  quello  desunto  da 
una  medaglia  di  Caligola,  ove  la  Pietà  tie- 
ne la  sola  patera  per. emblema,  e la  patera 
senz’altro  simbolo  tiene  pure  la  Concordia 
in  una  moneta  di  Galba,  dove  tolta  la  leg- 
genda, sarebbe  certo  l’equivoco. 

Evitò  con  fina  sagacità  il  dottissimo  no- 
stro artefice  ogni  simile  incertezza  , e po- 
nendo ìa  sua  figura  seduta  , ebbe  agio  mag- 
giormente di  unirvi  quei  simboli  tutti,  che 
se  disgiunti  potevano  lasciare  qualche  inde- 
cisione negli  interpreti,  riuniti  poi  tolsero 
ogni  minima  dubbietà,  e più  che  equivalen- 
ti a qualunque  leggenda,  chiaramente  ap- 
palesano qual  delle  nove  Sorelle  fia  quella 
nell’ insigne  marmo  effigiata:  poiché  oltre 
l’essere  Polinnia  custode  della  memoria  , è 
assieme  la  regolatrice  delle  Pantomime  tea- 
trali , e per  ciò  le  pose  egli  a’  piedi  una 
maschera  scenica  , siccome  vedesi  fallo  an- 


che  in  diversi  antichi  monumenti  (t).  E 
sebbene  per  la  chiarezza  dei  simboli  in- 
dicali non  restasse  più  il  caso  che  gl’ inter- 
preti potessero  cadere  in  isbaglio,  pren- 
dendo (come  altre  volte)  questa  Musa  per 
una  Flora,  poiché  vedonsi  diverse  antiche 
statue  di  Lei  cinte  il  capo  di  rose,  non 
volle  lo  scultore  ommeltere  quest’ulteriore 
emblema,  riconosciuto  proprio  di  Polinnia  , 
ma  ne  adattò  semplicemente  la  corona  a 
uno  degli  appoggi  laterali  della  sedia,  il 
quale  accessorio  si  lega  con  tanta  eleganza 
a tutta  la  composizione,  che  ove  fosse  ora- 
messo,  sembrarebbe  a quel  luogo  mancare 
qualche  cosa  di  necessario. 

Io  sono  ben  certo  che  avrete  riconosciu- 
to quanto  opportuna  in  questo  significato 
sia  la  scelta  di  aver  rappresentata  la  Musa 
della  meditazione  e degli  arcani  pensieri 
piuttosto  seduta  che  in  piedi,  come  quello 
l’ atteggiamento  il  più  proprio  al  raccogli- 
mento: e quantunque  molti  che  rappresenta- 


(i)  Museo  Mattel  Voi.  IV.  Tav.  4q- 
Fig.  I.  e II. 


rono  diverse  Muse  sedenti  le  scolpissero 
sovra  uno  scoglio,  Pindaro  per  altro  loro 
assegna  i troni  d’oro,  e Clio  ed  Urania 
starinosi  assise  in  una  magnifica  sedia  se- 
micircolare (i). 

Mi  terrete  io  spero  per  iscusato  se  vi  lio 
richiamato  al  pensiere  queste  poche  osser- 
vazioni sulla  finezza  del  concetto  dell’  ar- 
tista, poiché  io  non  amo  invero  di  recar  not- 
tole a Atene , ma  non  tutti  quelli  che  git- 
tassero  per  avventura  lo  sguardo  su  que- 
sta mia  lettera  sono  forniti  della  vostra  co- 
piosissima erudizione,  nè  tutti  così  adden- 
tro penetrano  le  intenzioni  dell’artefice  da 
poter  riconoscere  esaurito  il  tema  , e stret- 
tamente adempiute  le  leggi  che  impone  la 
critica  più  severa  . E però  vero  che  vi  vor- 
rebbe una  gran  dose  d’orgoglio  e di  pe- 
danteria a supporre  soltanto  che  da  Roma  , 
e dall-’  officina  di  un  artefice  di  tanto  gri- 
do e di  tanto  studio,  escire  potesse  un  la- 
voro che  in  ogni  parte  scrupolosamente  non 

(1)  Tav.  II.  e J71II.  del  Voi.  II.  delle 
Plllm  e d'Ereolano  . 


fosse  corrispondente  al  suo  tema;  ma  voi 
siete  per  costume  tanto  gentile  da  perdona- 
re un  poco  di  ridondanza  in  favore  del  de- 
siderio di  comunicarvi  ognuna  delle  sensa- 
zioni provate,  e delle  impressioni  che  ha 
prodotte  generalmente  un’  opera  di  tanto 
merito. 

Una  sola  còsa,  che  avrei  pur  desiderata  per 
avvanzamento  dell’arte,  sarebbe  stata  questa, 
che  una  lina  e sagace  critica  avesse  saputo  rile- 
vare, oltre  il  merito  dell’opera,  qualche  man- 
canza in  cui  essendo  caduto  l’autore,  potesse 
valergli  per  astenersi  in  altro  lavoro  dall’ 
incorrere  negli  stessi  difetti  ; intendo  di  rife- 
rire alla  giusta  e sana  critica  che  parte  dalle 
profonde  cognizioni  dell’antiquaria,  o dai 
veri  canoni  dell’arte,  non  mai  di  far  con- 
to del  gracidar  di  coloro  che  ingombrano  le 
botteghe  ed  i trivii , a’ quali  pesa  sul  basso 
animo  il  merito  altrui,  e quella  lode  che  a 
prezzo  d’  onorate  e lunghe  fatiche  si  acqui- 
sta. Ma  gli  occhi  stessi  di  lince  che  si  met- 
tono in  diffidenza  quanto  più  sono  grandi 
le  produzioni  degli  uomini,  non  hanno  sa- 
puto trovare  in  questo  marmo  una  menda t 


e 1 invidia,  quel  brutto  mostro  che  lacera 
il  cuore  di  tanti  infelici,  non  osa  di  attac- 
care le  opere  del  nostro  Scultore.  Sembra 
che  quella  purità  di  cuore  che  è una  delle 
dotti  principali  di  Canova,  presieda  a tutti 
i giudizj  che  vengono  pronunciati  sulle  sue 
opere:  egli  non  conobbe  nell’arte  mai  cosa 
fossero  i rancori,  e le  gelosie,  e fu  primo 
sempre  a rilevare  il  merito  de’  suoi  contem- 
porauei  con  una  cesarea  generosità  di  paro- 
le e di  fatti : e invero  egli  è largamente 
retribuito,  poiché  tulli  gli  osservatori  sla- 
vansi  muti,  o non  avevano  che  una  voce, 
ed  un  sol  voto  nell’ ammirare  quest’opera 
magistrale.  Gli  scultori  si  aggiravano  intor- 
no al  marmo,  stupefatti  che  avesse  perdu- 
ta la  sua  durezza;  spiavano  ogni  contorno, 
ogni  forma,  ogni  tocco,  e si  battevano  la 
mano  sul  fronte,  sciamando  che  tutte  le  lo- 
ro opere  restan  pur  sempre  di  marmo,  e 
che  il  giungere  a tanta  mollezza  è uno  de’ 
più  gran  passi  che  l’arte  abbia  fatto  in  que- 
st’ ultima  età . Il  buon  popolo  poi  giudice 
tanto  sensato,  quando  si  tratta  di  opere  d 
imitazione,  attestava  quell’ingenuo  godimen- 


to  che  non  provieue  da  prevenzioni  o da 
stadio,  e stavasi  in  folla  attorno  lo  stecca- 
to, ora  lodando  le  angeliche  sembianze,  ora 
la  grazia  delle  forine,  ora  la  bellezza  del- 
le estremità,  e sempre  la  verità  delle  pie- 
ghe, e tutti  finivano  col  dire  che  quel  mar- 
mo non  pare  un  marmo. 

Voi  avrete  le  molte  volte  goduto  nel 
frammettervi  a una  folla  di  circostanti  per 
sentire  i diversi  giudizj,e  le  lodi,  e le  cri- 
tiche alle  opere  dell’arte.  Vi  assicuro  elle 
talvolta  è un  piacere  singolarissimo,  e du- 
ranti li  i5  giorni  che  questa  statua  è stata 
esposta  al  pubblico,  non  ho  saputo  resiste- 
re al  desiderio  di  procurarmi  ripetutamente 
questo  godimento. 

La  serenità  più  celestiale  e più  calma  ha 
la  sua  sede  nel  volto  di  quella  statua,  le 
cui  forme  leggiadre  e giovanili  vanno  uni- 
te a tutta  la  maestà  che  si  addice  a una  Mu- 
sa , a differenza  di  quei  vezzi  e di  quel 
genere  di  leggiadria  che  sarebbe  convenien- 
te ad  una  Venere  o ad  una  Psiche.  La  sua 
capigliatura  è assettata  al  capo  con  qualche 
studio,  ma  senza  una  soverchia  ricercatez- 
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za,  sempre  però  con  varietà  da  tutte  le  sta- 
tue di  questo  artefice.  Sentivano  un  giorno 
bisbigliare  all’orecchio  in  proposito  del  grup- 
po delle  Grazie  scolpito  da  Canova  , che  le 
capigliature  delle  sue  figure  sono  uu  po’ 
troppo  alla  moda;  ma  uua  signora,  altret- 
tanto culta,  che  spiritosa,  non  mancò  di  ri- 
spondere prontamente,  ciò  derivare  dal  por- 
re oggi  le  donne  ogni  studio  per  acconciar- 
si all’  antica  , e trovandomi  prevenuto  da 
questa  giudiziosa  risposta,  non  mi  rimase 
altro  a soggiungere  che  il  citare  le  teste 
della  Pace,  della  Mansuetudine,  della  Tem- 
peranza , della  Beneficenza , della  Psiche  e 
varie  altre  di  questo  autore  , che  sono  di 
semplicissime  acconciature.  Il  saper  variare 
fu  sempre  bello,  e se  gli  antichi  non  aves- 
sero variato,  non  ci  avrebbero  trasmesso 
la  graziosa  testa  dell’Ariauna  di  Campido- 
glio cosi  vagamente  e riccamente  acconciata. 

Discende  il  corpo  della  Musa  adagian- 
dosi mollemente  sulla  sedia,  td  uscendo 
col  braccio  sinistro  dai  panneggiamenti,  se 
non  quanto  un  elegante  manichetta  ne  ve- 
ste la  parte  superiore.  Sembra  colla  mano 
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voler  richiamare  al  pensiero  un’idea  remo- 
ta con  quel  movimento  a ciò  proprio  e 
così  naturale,  che  non  vi  appare  in  meno- 
ma parte  alcun  artificio  . Mentre  ognuno 
stava  lodando  la  perfezione  di  quella  gen- 
tile estremità,  la  morbidezza  , la  carnosità, 
i lineamenti  della  mano  e del  braccio,  e 
sovrattutto  quelle  orme  di  naturale  per  il 
piegare  dell’ inferior  parte  colla  superiore, 
orme  accennate  con  una  sobrietà,  e un  ac- 
corgimento incomparabili,  era  graziosissimo 
il  sentire  come  buonamente  alcuni  del  bas- 
so popolo  andavan  parlando  di  quegli  em- 
blemi che  tiene  fra  le  dita , e andavansi 
rispondendo  Canova  saprà  ben  egli  cosa 
rappresentano  . Voi  già  capite  che  sono  quei 
piccoli  pezzetti  di  marmo  lasciati  a soste- 
gno, finche  la  statua  giunta  al  suo  destino 
possa  esser  sicura  da  urti  e da  scosse  nel 
muoverla,  e nel  trasportarla. 

La  giacitura  del  corpo  a me  sembra  in 
questa  figura  ciò  che  v’  ha  di  più  sublime 
e d’incomparabile  ; poiché  questo  è vestito 
da  una  finissima  tunica  allacciata  sotto  del 
petto  e cadente  a pieghe  disciolte  con  una 
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verità  e una  grazia  clie  è difficile  descrive- 
re e assai  più.  l’eseguire.  Il  nudo  vi  si  trav- 
vede  senza  la  più  piccola  affettazione,  e non 
sembrano  punto  quei  panni  bagnati,  che 
per  una  specie  di  convenzione  vestono  le 
antiche  stàtue.  Il  dorso  ricerca  dolcemente 
l’appoggio  della  sedia , e il  ventre  rientran- 
te nella  parte  superiore  lascia  accorgersi 
con  infinita  delicatezza  delle  pieghe  che  for- 
ma sotto  del  petto  . Gravita  la  persona  sul 
fianco  sinistro  , che  è tutto  in  abbandono 
sovra  il  sedile  , e divide  in  parte  anche  il 
suo  peso  su  d’  un  appoggio  laterale  che  so- 
stiene il  gomito  del  braccio  alzato . La  gam- 
ba da  quel  lato  è distesa,  e premendo  la 
coscia  sovra  la  sedia,  pel  maggior  peso  ri- 
gonfiasi mollemente  quel  tanto  che  è pro- 
prio di  ben  tornite  e giovani  membra  , 
mentre  la  destra  pel  fianco  sollevato,  e 
pel  ritirare  all  indietro  del  piede,  mantien- 
si  senza  alcuna  pressione  nello  stato  il  più 
vero  e il  più  na turale. 

Ognuno  andava  ammirando  la  verità  del- 
le pieghe  cadenti  di  quel  cotone  soffice  e 
finissimo  che  veste  tutta  la  figura  , sovrala 
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quale  il  pallio  di  molli  lane  con  più  lar- 
ghi partiti  avviluppando  il  destro  lato,  la 
mano,  ed  il  braccio,  con  ampio  giro  ricuo- 
pre  la  persona  maestosa  e gentile.  L’arti- 
sta dispose  il  pallio  in  maniera  che  velan- 
do il  braccio  e la  mano  non  ne  occultasse 
però  le  forme,  senza  cadere  in  quelle  af- 
fettazioni di  cui  si  piccò  tanto  verso  la  me- 
tà del  secolo  scorso  il  Corradini  nelle  sue 
figure  velate,  che  scolpi  in  molti  luoghi  e 
singolarmente  a Napoli  nella  Cappella  dei 
Principi  di  s.  Severo  . 

Chi  mai  scolpì  più  belle  estremità  di  Ca- 
nova? ognuno  sciamava,  e fissavano  gli  oc- 
chj  a’  piedi  che  poggiano  su  d’ un  piccolo 
scabello,  come  conviensi  alle  Divinità;  e 
ne  ammiravano  le  morbide  e tornite  for- 
me , che  dimenticar  vi  fanno  la  durezza 
della  materia  da  cui  sono  cavate.  Ma  ri- 
dete vi  prego,  che  talvolta  anche  dalle  po- 
polari osservazioni  deriva  argomento  di  ri- 
so: ho  io  più  volte  inteso  le  donniciuole 
dimentiche  della  natura  del  marmo,  a loda- 
re P artefice,  poiché  persino  le  vene  sottili  e 
«destri  apparivano  sul  dorso  del  piede  tra 
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la  morbida  cute.  Oh  le  son  pur  troppe 
queste  vene  nel  rimanente  del  marmo,  che 
se  non  giunsero  ad  offuscarlo,  o a produr- 
re lo  sconcio  effetto  che  le  macchie  produs- 
sero sulla  sua  Venere  scolpita  per  la  Tosca- 
na in  assenza  della  Medicea,  nuli’ ostante 
attenuano  quella  dolcissima  trasparenza  del 
marmo  statuario  che  di  rado  si  trova,  e che 
lo  rende  prezioso . 

Come  mai  le  guerre,  le  vittorie,  le  in- 
vasioni, le  peregrinazioni  non  ci  hanno 
prodotta  una  escavazione  dalle  montagne 
di  Paros,  se  il  marmo  di  Carrara  da  si  gran 
tempo  ricusa  a’  nostri  moderni  scarpelli 
quel  candore  sì  illibato,  di  cui  per  lunga 
età  ci  fu  così  liberale?  Questa  è una  sven- 
tura a cui  li  tutto-potenti  potrebbero  pe- 
lò riparare. 

La  Polinnia  di  Canova  fu  posta  in  un 
Salone  immenso,  dove  attorno  erano  distri- 
buiti i capi  d’  opera  dei  pennelli  veneziani  : 
e invero  fu  esposta  al  maggior  dei  cimen- 
ti a cui  opera  umana  venisse  mai  sottomes- 
sa. Il  trionfo  dell’  illusione  che  cagionano 
le  pitture  sembra  dovesse  esser  completo  » 


e conquidere  l’opera  della  realtà  , poiché 
piace  agli  uomini  l’ esser  illusi,  e una  bella 
finzione  fu  sempre  più  applaudita  d’una 
bella  verità.  Aggiungete  ch’eravi  anche  il 
prestigio  della  novità  , poiché  per  la  prima 
volta  dissotterrate  per  cosi  dire  dal  bujo 
queste  famose  pitture,  venivano  ivi  esposte 
e restituite  al  loro  antico  splendore  ; cosic- 
ché la  povera  statua  nel  centro  doveva  te- 
mere gli  occhj  distratti  della  moltitudine 
pel  fascino  del  colore  e del  rilievo  che  han- 
no i capi  d’ opera  di  Tiziano  , di  Tinto- 
retto , di  Paolo.  Eppure  io  vi  giuro,  che 
sebbene  da  pochi  siasi  fatta  questa  riflessio- 
ne, non  avrei  mai  creduto  che  1’  opera  di 
scarpello  riscuotesse  una  sì  piena,  e sì  uni- 
versale ammirazione,  senza  che  iu  minima 
parte  le  abbiano  portato  nocumento  i trion- 
fi degli  antichi  pennelli  Veneziani,  Pare  che 
siansi  scambievolmente  corteggiate  queste 
arti;  e vi  assicuro  che  se  parlanti  erano  le 
immagini  dipinte,  poteva  dirsi  palpitante, 
vivo,  carnoso  quel  marmo  che  sfavasi  nel 
mezzo  senza  grandeggiare  per  mole,  senza 
lussureggiare  per  soverchio  candore,  senza 


imporre  per  alcun  prestigio,  ma  colla  mo- 
destia e la  verecondia  che  sembra  inspira- 
ta dall’autore  alle  stesse  sue  opere  . 

Sarei  ben  contento  di  percorrere  sulle 
perfezioni  di  questa  statua  col  sussidio  del- 
le vostre  opinioni,  e allora  soltanto  mi  lu- 
singherei di  averne  ben  fatta  l’analisi,  eri- 
levate  le  più  ascose  bellezze  ; cosa  tanto 
difficile,  poiché  a rilevare  il  vero  bello  vi 
vogliono  occhj  consumati  nel  più  fino  ac- 
corgimento: e chi  può  meglio  di  voi  glo- 
riarsi di  un  tal  vanto? 

Dicesi  che  quest’opera  rimarrà  in  Vene- 
zia tutto  l’inverno.  Buono  per  noi,  poiché 
almeno  è da  sperarsi  che  impareremo  a gu- 
starla , giacché  senza  vederla  e rivederla  io 
penso  che  non  si  possa  ben  rilevarne  il  me- 
rito. Questa  è una  di  quelle  sublimi  pro- 
duzioni, che  senza  imparare  a seutirle,  non 
giungono  a produrre  1’  impressione  che  han- 
no diritto  di  fare,  e non  credo  esageri  uno 
che  dica,  ad  esempio  di  chi  aveva  letto  il 
divino  poeta: 

Io  non  la  vidi  tante  volte  e tante 

Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezze. 


Questa  sarà  uria  di  quelle  opportunità 
felicissime  in  cui  l’omaggio  viene  impiega- 
to il  più  nobilmente  e il  più  utilmente  che 
dir  si  possa;  e se  l’artista  pone  un  pregio 
infinito  al  gradimento  dell’augusta  persona 
a cui  è destinato  il  lavoro  , non  poteva  cer- 
tamente la  statua  correre  un  più  augurato 
destino;  poiché  la  Principessa  a cui  debbe 
appartenere  può  chiamarsi  il  vero  onor  del 
suo  sesso  per  le  eminenti  qualità  del  suo 
spirito  e del  suo  cuore,  e per  l'appassio- 
nato suo  gusto  per  ogni  studio.  Della  qual 
cosa  possono  felicitarsi  singolarmente  le  no- 
stre arti,  e augurarle  di  cuore  prosperi  e 
interminabili  giorni  . 

Conservatemi  la  -vostra  benevolenza  , aiu- 
tatemi co’ vostri  lumi,  e credetemi  con  pie- 
nezza di  ammirazione  e di  stima. 

Venezia  25  agosto  1817. 

Vostro  servit.  ed  ammirat. 

C. 


